RELAZIONE
AL

CONSIGLIO COMUNALE

SULL’ATTIVITA’ SVOLTA

DAL DIFENSORE CIVICO

Giugno 2009 – Ottobre 2010
Signor Sindaco, Signori Assessori, Signori Consiglieri Comunali, è con questa relazione annuale sull’attività svolta che si compiono quasi undici anni del mio mandato: è infatti dal maggio 2000 che ebbi l’onore di essere nominato difensore civico dal Consiglio Comunale, espressione delle amministrazioni che si sono succedute alla guida della nostra città, e che da allora ho sempre ricoperto.
Mancando solo pochi mesi alla scadenza del mandato questa è l’ultima mia relazione con la quale mi sono proposto di spiegare il criterio con cui ho affrontato il mio ruolo man mano che ne facevo esperienza.
La mia azione si è distinta per il suo carattere informale, perché la forza del difensore civico, che non ha poteri coercitivi, si deve basare sulla sua autorevolezza e non sull’imporre vincoli e sanzioni.

Ho privilegiato sempre una trattazione verbale perché, l’esperienza lo ha evidenziato, è uno strumento per snellire le procedure di intervento ed eliminare la burocrazia a tutto vantaggio del cittadino, che poco gradisce fare richieste scritte. La trattazione scritta, infatti, nella mia esperienza, rende più difficile e complicati i rapporti, aumenta la burocrazia e allunga i tempi di soluzione.
In altre parole ho cercato di attenermi ad un modello di efficacia (dialogando ci si intende prima e meglio), più che ad un modello di efficienza (richieste scritte, verbalizzazioni, etc.).
E’ mia ferma convinzione che il difensore civico si qualifica per la tipicità della propria missione: quella di essere presidio della legittimità e della dignità delle relazioni che si instaurano tra l’amministrazione e il cittadino utente, operando affinché tutto si svolga in forme dialogiche e propositive, cercando di attenuare i contrasti e trovare soluzioni senza arrivare a rottura.
Nel mio rapporto con gli utenti ho fatto il possibile per smussare i contrasti consapevole che le uniche armi di cui disponevo sono quelle dell’accoglienza, dell’ascolto, della comprensione, della considerazione e ho cercato di sfruttarle nel limite delle mie capacità.
Il rapporto con l’Amministrazione
Nel rapporto con l’Amministrazione ho invece cercato di creare un canale comunicativo, costante e costruttivo, con il Sindaco, gli Assessori, Il Segretario Generale e i responsabili delle aree di servizio. 
Ho messo in evidenza anche come siano cambiati i rapporti tra la nostra pubblica amministrazione e i cittadini rispetto al passato: avviando un cambiamento virtuoso si è cercato di rimediare alle difficoltà tipiche di tutte le pubbliche amministrazioni, la lentezza dei tempi, l’accesso difficoltoso alle procedure e agli atti, ed è iniziato un processo di trasformazione destinato a giovare alla nostra città.
L’essere stato scelto dalla Assemblea Elettiva, l’essere stato posto nelle condizioni di offrire un servizio adeguato alla domanda, di aver avuto autonomia organizzativa e gestionale, di aver potuto esercitare le proprie funzioni senza condizionamenti burocratici, l’avere garantite tutte queste priorità, è un riconoscimento di valore al Consiglio Comunale, a questa Amministrazione e a quelle precedenti, che hanno permesso di evidenziare il compito specifico del difensore civico: il servizio alla comunità.
Un caso emblematico

In ogni mia relazione annuale ho sempre descritto alcuni casi più significativi che indicavano le varie tipologie delle problematiche che i cittadini mi sottoponevano e che avevano lo scopo primario, oltre di informare, di rendere conto al Consiglio Comunale quali erano i bisogni, le richieste, le lamentele di almeno una parte dei cittadini.

Di tutti i casi affrontati negli anni del mio mandato, in questa relazione intendo segnalarne uno solo che ritengo emblematico riguardo alla funzione del difensore civico perché ne evidenzia quello che dovrebbe essere, a mio parere, la sua funzionalità e specificità.

Sono venute due persone, moglie e marito, le quali non sapendo a chi rivolgersi, attribuendomi poteri ed autorità che non ho, mi hanno chiesto molto candidamente di aiutarle perché si sono trovate in una drammatica situazione: la loro figlia era stata arrestata due mesi prima con un’accusa abbastanza grave ed era reclusa in un carcere nella misura cautelare in attesa di giudizio. 
Non avevano scuse circa la responsabilità della loro figlia ma essi desideravano potere farle ottenere almeno gli arresti domiciliari. Per facilitare ciò, secondo quanto loro avevano appurato nell’ambiente carcerario, sarebbe stato necessario trovare una ditta disposta ad assumere a tempo indeterminato la loro figlia perché questo avrebbe sveltito la procedura di scarcerazione; ed appunto questo mi hanno richiesto.

Di fronte ad una così singolare richiesta non sapevo cosa rispondere e mi ha colpito la loro disarmante ingenuità: infatti come si fa a rivolgersi al difensore civico di una cittadina di provincia per far uscire dal carcere la propria figlia con la richiesta di trovarle un lavoro nelle condizioni in cui si trovava?

E’ stata per me una provocazione, potevo dir loro che avevano sbagliato ufficio ed erano altri uffici dell’ordinamento giudiziario cui dovevano rivolgersi, ma ho deciso di ascoltarli con attenzione per il rispetto del dramma che stavano vivendo pur non avendo nessun potere e competenza in materia. Cercando di far loro capire della mia totale impossibilità di aiutarli nel merito della vicenda della figlia, li ho comunque invitati a rivolgersi a me ogni qualvolta lo desideravano.

Ho trovato in seguito la disponibilità di un imprenditore, cui mi sono rivolto, a garantire un’eventuale futura possibilità di assunzione della loro figlia: ipotesi questa rivelatasi in seguito inconsistente per ottenere gli arresti domiciliari. E’ bastata questa disponibilità all’ascolto per renderli più sereni ad affrontare questa dolorosa vicenda con più forza: “Finalmente qualcuno si è reso disponibile ad ascoltarci”, mi hanno detto.
Un paio di mesi dopo il nostro primo incontro quando avevano perso ogni speranza, perché la richiesta degli arresti domiciliari inoltrata dal loro avvocato all’autorità giudiziaria era stata respinta, la loro figlia, per una serie di favorevoli circostanze e in modo assolutamente imprevisto, è effettivamente uscita dal carcere ed assegnata agli arresti domiciliari.
Di questa positiva soluzione che poneva fine alla loro angoscia, essi sono convinti, nella loro ingenuità e buona fede, che tutto ciò è da attribuire ad un mio personale interessamento presso l’autorità giudiziaria che ovviamente non c’è stato, né ci poteva stare; ho cercato di convincerli ma non mi hanno creduto.

Ritengo che di fronte ad un bisogno non si può rimanere insensibili anche se si è certi di non poter concretamente aiutare; è stata un’esperienza umana molto gratificante e ne ho tratto la convinzione, nonostante la mia inadeguatezza, che la difesa civica è anche questo.
Conclusione

Anche quest’anno ho svolto la funzione di difensore civico nel rispetto dello Statuto e del Regolamento per l’esercizio delle funzioni partecipando alle sedute del Consiglio Comunale, prendendo visione delle delibere della Giunta Comunale, delle Determinazioni degli uffici e di tutto quanto necessario per la mia funzione.

Mi sia concesso di esprimere la stima per il Consiglio Comunale di cui ho constatato l’interesse per i temi trattati, assistendo agli appassionati dibattiti, vivaci e costruttivi, e all’alta democraticità dimostrata, indubbio vanto per la città di Caravaggio.

Rivolgo, infine, un cordiale e non formale ringraziamento al Sindaco Signor Giuseppe Prevedini per la sensibilità con cui ha sempre accolto le mie richieste, agli Assessori, al Segretario Generale, dott.ssa Enrica Aragno, ai Funzionari degli Uffici e alla Segreteria per la costruttiva collaborazione e disponibilità; per ultimi, ma non meno importanti, ringrazio tutti i Consiglieri Comunali per la benevolenza che hanno sempre dimostrato per il mio modesto lavoro.
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